


























Capitolo 3





La lotta al concordato


La Fede non si insegna, tanto meno si impone.


E’ su questo principio, quasi riassunto in uno slogan che le Comunità Cristiane di Base fondano la propria obiezione al regime concordatario che trova la sua più evidente espressione nell’insegnamento della religione cattolica nelle scuole statali.


Ad una situazione di eclatante privilegio che vede la chiesa cattolica radicarsi profondamente e violentemente nel tessuto laico della società, costituendosi di fatto “controllore” di tutta la sfera privata dell’individuo, viene contrapposta, in nome di un’autenticità evangelica, l’opzione per una chiesa dei poveri, libera e priva di diritti e vantaggi.


Veniva e viene tutt’oggi avvertita chiaramente la contraddizione di una chiesa che, per diffondere il messaggio di Cristo, ha ottenuto il diritto di vedere pagati dallo Stato i propri pastori, che può aver riconosciuti sul piano civile i sacramenti che somministra, che può, tuttora unica, utilizzare istituzioni proprie dello Stato per avvicinare (un tempo obbligatoriamente) i giovani.


Nell’Ottobre del 1976, a Potenza, le Comunità di Base svolgono il loro seminario nazionale annuale su questo tema. Ne matura una ovvia (per quel clima e quegli anni...) condanna del concordato sul piano politico in quanto “...rapporto di vertice tra gerarchia ecclesiastica e potere politico (tra l’altro fascista), per garantirsi reciprocamente contro i processi di emancipazione dei popoli...”. Sul piano della fede si rilevava che “...i concordati diventano incontri tra due potentati che ben poco hanno a che vedere con la natura evangelica della chiesa e che non si conciliano facilmente neppure con le nuove, anche se in vario modo mediate, affermazioni del Concilio Vaticano II...”


Pareva allora evidente anche l’effetto negativo che si rifletteva sul piano pastorale, in particolare per l’insegnamento della religione nelle scuole: le famiglie e le comunità venivano deresposabilizzate dall’annuncio del Vangelo e dalla crescita di fede. 


In questa ottica, nei primi anni ’70, la comunità matura, ancora all’interno dell’istituzione parrocchiale, le proprie posizioni e le propone con coraggio e determinazione a tutta la chiesa locale. Si testimoniano le proprie posizioni attraverso la richiesta di esonero dall’ora di religione dei giovani e dei figli più piccoli. Si celebrano matrimoni anticoncordatari separando nettamente l’aspetto civile da quello religioso. Si condanna pubblicamente l’assurdità della presenza nelle caserme dei preti graduati.


Ma si verifica nello stesso 1976 l’evento che, molto più di altri, anche se mai chiaramente ammesso, ha determinato successivamente la violenta reazione della gerarchia estromettendo il sacerdote e la Comunità dalla parrocchia.


Come già scritto nel primo capitolo, con una lettera rivolta al quartiere, don Mauro, comunica la propria scelta di rinunciare all’insegnamento della religione nella scuola e propone alla riflessione di tutti quei motivi che, discussi e maturati con il resto della comunità, hanno determinato la decisione.


La scelta anticoncordataria era sempre causa di situazioni di disagio, derisione o conflitto (basti pensare ai contrasti anche aspri tra genitori e figli che, in un ambiente familiare cattolico, sceglievano di sposarsi in comune...), ma mai fino ad ora avevano rappresentato scelte che comportassero un così drastico mutamento di una vita. Lasciare la scuola rappresentava anche lasciare ad una fonte economica garantita. Per di più Mauro, oltre a quello, decise di rinunciare anche alla “congrua”, lo “stipendio” che lo Stato corrispondeva a tutti gli ecclesiastici cattolici. Insieme i due introiti costituivano una retribuzione ben al di sopra della media di quegli anni.


Oltre a rappresentare una profonda espressione della propria obiezione di coscienza, la scelta di Mauro ebbe l’effetto di un forte scossone morale che sortì, quasi a smascherare il disagio di molti che vedevano scoperte le loro fragili giustificazioni, una reazione sdegnata, in alcuni casi offensiva e reazionaria.


L’accaduto ebbe eco nazionale per effetto dell’interesse della stampa e per un lungo periodo sui quotidiani cittadini (“Il Telegrafo” e “La Nazione”) si alternarono attestazioni di stima e condivisione a lettere di critica e condanna.


In un suo primo intervento pubblico, il vescovo Ablondi, contattato direttamente dal giornale in quanto fuori città, oltre alla contestazione scontata della scelta, emerge quello che, già da tempo intuito, diverrà più tardi evidente: la comunità di base, il gruppo di credenti che insieme al proprio prete curava la parrocchia e discuteva sulle scelte pastorali, non rappresentava niente per il vescovo.


Seguirono dibattiti, altri interventi pubblici, mostre, manifestazioni, iniziative che la comunità condusse autonomamente, insieme ad altre CDB livornesi e ad altre confessioni religiose. 


Vale la pena di ricordare un episodio indicativo dello spirito di avversione nei nostri confronti che animava il clero livornese in quegli anni: nel 1977, in occasione del cinquantesimo anniversario della stipula del concordato, per manifestare alla città le nostre opinioni, organizzammo una mostra da allestire in piazza Grande, luogo che allora veniva frequentemente utilizzato per iniziative pubbliche e per allestimenti di carattere commerciale. Era, ad esempio, consuetudine presentare i nuovi modelli di auto nello spazio antistante il Duomo. Qualcuno ricorderà il padiglione di una ditta di biancheria, rimasto lì per settimane.


Per ottenere dal Comune il permesso all’uso del suolo pubblico era necessario il nulla osta del capitolo della cattedrale. E’ facile immaginare quale fu l’esito della nostra richiesta: venne respinta in quanto “...tale manifestazione, così situata - citiamo letteralmente la risposta - davanti al tempio rappresentativo di tutta la diocesi, potrebbe sembrare promossa e favorita da tutta la chiesa livornese... è bene, in quanto espressione di lealtà, che i pareri di alcuni, per quanto rispettabili, rimangano e appaiano quello che sono, non coinvolgendo quanti la pensano diversamente”.


Naturalmente la cosa ci amareggiò e ripiegammo su un volantino, diffuso con particolare capillarità di fronte alle parrocchie, contenente una seria riflessione che partiva da un assunto ripreso dal documento del concilio “Gaudium et Spes”: “... la chiesa non pone la sua speranza nei privilegi offertile dalla autorità civile. Anzi essa rinuncerà all’esercizio di certi diritti legittimamente acquisiti ove constatasse che il loro uso potesse far dubitare della riuscita della testimonianza”.


Quale fu la nostra sorpresa nel vedere quella stessa domenica 11 febbraio, mentre ci accingevamo a distribuire i volantini davanti al duomo, che la piazza a noi rifiutata si presentava fregiata da bandiere scudocrociate e, proprio di fronte alla chiesa, i giovani DC, sotto ad una tenda, raccoglievano firme e fondi contro i “soprusi dei comunisti in Asia”.


“Due pesi, due misure... come al solito”. Così intitolammo la nostra lettera di protesta trasmessa alla stampa ed agli organi ecclesiastici; “ecco svelato ancora una volta - dichiarammo - che, mentre la chiesa livornese, il suo vescovo, il presbiterio, non vuole essere rappresentato da una comunità cristiana di base, non ha vergogna o paura di essere rappresentata dai giovani DC (rispettabili anche loro)”. Quell’episodio, certamente in maniera involontaria, ci aiutò a scuotere diverse coscienze.


Negli anni successivi, puntualmente ad ogni febbraio (ricorrenza della stipula dei patti lateranensi) venivano riproposti i temi anticoncordatari, fino al 1984 quando, l’allora presidente del consiglio dei ministri, Craxi (!!), sottoscrisse con il cardinal Casaroli i cosiddetti accordi di villa Madama” con i quali, dopo trattative tra Stato e chiesa cattolica romana durate per anni, vennero cancellate le parti del concordato mussoliniano più apertamente in contrasto con la Costituzione italiana. Dopo ben 36 anni! Ma se ciò risultò inevitabile e teoricamente giusto, nella pratica la situazione di privilegio per la chiesa cattolica, in particolare per l’insegnamento della religione nelle scuole, non venne minimamente scalfita. Lo statuto albertino considerava la religione cattolica come l’unica dello Stato e su tale base il concordato dell’11.2.1929 sanciva l’obbligatorietà del suo insegnamento curricolare: chi non voleva frequentarlo doveva richiederne l’esonero. Per adeguarsi al dettato costituzionale che sancisce l’uguaglianza dei cittadini, senza distinzione di religione, il nuovo concordato, anziché stabilire l’assoluta neutralità della scuola statale nei confronti della scelta di fede, escludendone pertanto l’insegnamento o introducendo uno studio storico e paritetico di tutte le religioni, sancisce formalmente il passaggio da una condizione di obbligatorietà ad una di facoltatività 


La chiesa romana è così rimasta nella scuola, anzi, vi ha ulteriormente accresciuto la propria presenza. Nella scuola materna (è forse uno degli esempi più eclatanti), a fronte di una generica “educazione religiosa” della quale parlava un decreto del ’69, i bambini dai tre ai cinque anni sono sottoposti a due ore settimanali istituzionalizzate di tale indottrinamento. Coloro che, in qualsiasi scuola di ogni ordine e grado, ritengono di non avvalersene devono scegliere tra varie alternative di valore certamente non equivalente: a fronte dell’insegnamento della religione cattolica, strutturato, garantito e finanziato, l’alternativa è tra altre materie, non meglio definite, precarie, improvvisate e svolte in luoghi spesso inadeguati, senza alcuna certezza degli incarichi, né dei finanziamenti. Oppure il più prosaico ingresso ritardato o uscita anticipata.


Gli insegnanti della religione cattolica romana, laici o religiosi che siano, sono designati, preparati e controllati dall’autorità ecclesiastica, è lo Stato italiano però che li paga. Se questo non è ancora privilegio! Se questo non significa credere così poco nella potenza della Parola di Cristo da doversi appoggiare completamente a compromessi offerti dalla società civile!


Anche in città si sviluppò un ampio dibattito, nel quale la comunità si inserì naturalmente, dopo l’emanazione dal parte del Ministro Falcucci (dicembre 1985) di una circolare contenente le norme relative all’applicazione del regime facoltativo dell’insegnamento della religione cattolica, di cui abbiamo detto, norme accuratamente sottratte al dibattito parlamentare.


La senatrice Edda Fagni condusse, nel Febbraio ’86, un incontro molto seguito al quale parteciparono operatori della scuola e membri locali delle chiese battista e valdese. Quell’incontro fu l’occasione per un momento di unità tra quelle esperienze di fede: a firma congiunta, infatti, venne stampato e diffuso nelle scuole un volantino con il quale, rivolgendosi ai genitori, le chiese battista e valdese e le comunità di base di Luogo Pio e Coteto, proponevamo di non avvalersi dell’ora di religione cattolica, partendo dal principio, a noi caro, che “la religione cristiana non può essere insegnata nella scuola pubblica, ma vissuta e testimoniata nella famiglia e nella propria comunità di fede”.


E’ confortante osservare una maggior presa di coscienza da parte dei genitori che, sia per motivi politici (in senso ampio), che religiosi, decidono di non avvalersi dell’insegnamento della religione cattolica. Uno studio sull’anno scolastico 1994/95 condotto dall’Ufficio Catechistico Nazionale della C.E.I. (ripreso da una guida del Comitato Nazionale Scuola e Costituzione) fornisce dati interessanti: non si sono avvalsi dell’ora di religione il 5,6% degli studenti italiani. Si osserva una considerevole differenza tra le regioni che oscilla dal minimo della Calabria (1,1%), alla punta massima riscontrata in Piemonte (13,9%). La Toscana è al 13,7%. Interessante sono anche i dati sui docenti. Se nella scuola materna ed elementare nel passato i maestri disponibili ottenevano l’idoneità all’insegnamento della religione dagli uffici catechistici diocesani, negli ultimi anni la metà di loro (50,1% per la materna, 50,4% per l’elementare) non si dichiara più disponibile.


Non è possibile individuare dallo studio alcun elemento di giudizio sui titoli che qualificano gli insegnanti specializzati in tale insegnamento, il cui controllo e nomina, come abbiamo detto, è sottoposto all’autorità ecclesiastica. E’ tuttavia possibile, dall’analisi dei capitoli di bilancio dello stato per l’istruzione pubblica, valutarne il costo diretto. Al capitolo 1029 del bilancio ’96, è iscritta la somma di 550 miliardi ai quali ne vanno aggiunti altrettanti per gli oneri previdenziali. Oltre 1000 miliardi letteralmente regalati dallo Stato alla chiesa cattolica per retribuire la testimonianza del messaggio di povertà e verità del Cristo!


E nella povertà e verità del suo messaggio la Comunità ha riconosciuto la strada che Cristo ha indicato con l’esempio della sua stessa vita. “Egli si è incarnato in un contesto storico allarmato per la sua venuta, sbigottito dalla sua presenza, inferocito per la sua predicazione”, commentavamo in uno dei tanti articoli scritti sull’argomento. Poteva fare patti con gli scribi ed i farisei, con i sacerdoti del tempio, con i potenti del suo tempo. Non li ha fatti, perché? Poteva approfittare dell’occasione e di un’alleanza con un tipo di religiosità, di tradizione culturale, di potere economico. Non ne ha approfittato. Poteva cedere qualcosa, fare uno scambio, dare ed avere. Usare il buon senso... una certa logica di convenienza e convivenza! Non ha ceduto. Anzi, si è messo contro. Non per il gusto di scontrarsi, ma perché ha voluto cambiare, capovolgere, rovesciare ogni tipo di vita, di potere, di stato, di religiosità.


Per questo non è morto nel suo letto o giaciglio, ma dolorosamente, fra quattro chiodi, schernito, deriso, rifiutato. Da quel trono ci ha dato ancora una grande lezione: mai scendere a compromessi con i potenti di ogni epoca, mai avere sfiducia della propria fede o convinzione. Morire piuttosto che scendere a patti. Una proposta cristallina!


La rinuncia  ai molti privilegi della chiesa cattolica, l’abolizione del concordato è, quindi, una questione di fede. La fede, quella vera, non ha paura, va avanti fino alla fine. La pseudo fede genera affanno, annaspa, trema, si appoggia... uccide la libertà nel tentativo di sopravvivere.
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